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CITTÀ DEL VATICANO «Pace ai vicini
e ai lontani. Pace a te Gerusalemme,
città amata dal Signore» ha invocato
ieri papa Wojtyla aprendo la cerimo-
nia della via Crucis. «Pace a te, Ro-
ma, città di molti martiri, radice di
civiltà cristiana» ha aggiunto. Sul Ve-
nerdì Santo si è abbattuto il dramma
della Palestina. Quella di ieri è stata
una Via Crucis insanguinata, segna-
ta dal dolore e dalla preoccupazione
per la situazione drammatica che si
vive nei luoghi santi sconvolti dalla
spirale di violen-
za e di morte.
«Ti preghiamo
in particolare per
il popolo palesti-
nese e per il po-
polo d'Israele.
Che cessi la vio-
lenza nella città
bagnata dal tuo
sangue. I grandi
della terra non
imitino Pilato
che si lava le ma-
ni». Così aveva pregato Giovanni Pa-
olo II insieme a tutti i cardinale della
Curia romana su invito del predica-
tore della Casa Pontificia, padre Ra-
niero Cantalamessa, nel pomeriggio,
durante il rito di adorazione della
Croce tenutosi nella Basilica di San
Pietro. Ha chiesta «la benedizione di
Dio per le iniziative in atto per ripor-
tare la pace in Terra Santa e in tutto
il resto del mondo».

Deve essere stata proprio una
giornata di dolore quella di ieri per
Giovanni Paolo II. Ha invocato la
pace e il perdono e lo hanno ignora-
to. Hanno scatenato morte e distru-
zione proprio nella Terra dei luoghi
santi dove la violenza è esplosa aper-
ta, drammatica. E alla riconciliazio-
ne e alla pace è stata dedicata questa
via Crucis alla quale hanno assistito
oltre 30 mila fedeli, «perché in Asia,
in Africa, in Medio Oriente cessino i
gravi conflitti in atto, cessi lo spargi-
mento di sangue e, per l'azione dello
Spirito, si infranga la durezza del
cuore e i nemici si aprano al dialogo,
gli avversari si stringano la mano e i
popoli si incontrino nella concor-
dia».

Tutto il mondo ha potuto segui-
re in diretta televisiva le immagini
del Papa sofferente, assistere dal Col-
le Palatino alla processione partita
dal Colosseo, percorrere duecento-
cinquanta metri sino al Tempio di
Venere al Palatino. Quattordici «sta-
zioni» durante le quali, richiamati i
momenti della «passione» di Gesù,
sono stati letti brani del Vangelo, re-

citate preghiere e canti e pronuncia-
te le «meditazioni» che quest’anno
sono state affidate a 14 laici, giornali-
sti, uomini e donne di tutto il mon-
do, accreditati presso la sala stampa
vaticana.

Come è avvenuto lo scorso anno
Giovanni Paolo II non si è limitato
ad assistere al rito, ha voluto essere
lui stesso a reggere la croce nell’ulti-
ma stazione, la XIV, rimanendo pe-
rò seduto nella poltrona dalla quale

ha assistito al cerimonia.
Ha affidato al cardinale vicario

di Roma, Camillo Ruini il compito
di aprire la processione. Il presiden-
te della Conferenza episcopale ha
portato la croce per le prime due

stazioni. La croce è passata poi a una
famiglia romana di una parrocchia
dell'Eur; nella quinta e sesta stazione
è stata portata da una donna africa-
na, Henriette Katiusha Vahandani-
tra; nella settima e ottava è stata la

volta di un rappresentante dell'Asia,
Myagmasuren Ochirsuch, nelle due
successive della colombiana Fanny
Carrillo Vera. Dall’undicesima alla
tredicesima «stazione» la croce, non
a caso, è stata affidata ai Francescani

della Custodia della Terra Santa.
Ma per l’ultima stazione,il Papa

curvo, nella sua poltrona ha voluto
reggere quella croce, simbolo di mar-
tirio e di riscatto, prima di rivolgersi
ai fedeli che a migliaia hanno parteci-
pato al rito, accorsi per affetto e de-
vozione, coinvolti dalla tenacia e dal-
la generosità dell’anziano pontefice.
Giovanni Paolo II nella sua preghie-
ra ha annunciato il mistero della
Croce e ha invitato alla speranza,
malgrado tutto.

Ma questa volta più che il dolo-
re fisico che Giovanni Paolo II ha
dimostrato di non temere o il fasti-

dio per i limiti
che gli sono im-
posti dall’età e
da un corpo se-
gnato da colpi
duri un motivo
in più di sofferen-
za è stata la situa-
zione della la Ter-
ra Santa. Un ve-
ro Calvario per
entrambi i popo-
li, palestinesi ed
ebrei. Ieri pome-

riggio, proprio mentre la situazione
a Ramallah precipitava, si è rivolto
al pontefice con un drammatico ap-
pello il leader palestinese Yasser Ara-
fat. E il nunzio apostolico Pietro
Sambi in Israele ha informato atti-
mo per attimo sull’evolversi della si-
tuazione e dei pericoli che corre il
presidente dell’Autorità Nazionale
Palestinese e il suo popolo.

Ieri, malgrado le precarie condi-
zioni fisiche, l’anziano pontefice ha
voluto rispettare tutti gli impegni fis-
sati, anche se, come nei giorni scorsi,
ha rispettato le indicazioni dei suoi
medici, ha evitato i gradini ed i movi-
menti che avrebbero potuto sforzare
il ginocchio dolorante. Nella matti-
nata, con la pedana mobile ha rag-
giunto la Basilica di San Pietro, dove
ha raccolto la confessione di nove
fedeli. Quindi nel pomeriggio, aiuta-
to dal cardinale Joseph Ratzinger, ha
presieduto il rito della Passione. È
stato durante questo rito che ha ri-
volto una preghiera perché i gover-
nanti del mondo «promuovano su
tutta la terra una pace duratura, il
progresso sociale e la libertà religio-
sa», un'altra perché Dio ascolti «il
grido dell'umanità sofferente». È ri-
masto raccolto in preghiera e in si-
lenzio dopo la lettura dei passi evan-
gelici che raccontano la passione di
Gesù ed è rimasto a lungo in ginoc-
chio e in piedi, durante l'intero can-
to, in latino, di tutti i passi del Vange-
lo che raccontano appunto la Passio-
ne e durante l'adorazione della Cro-
ce.

Le meditazioni scritte

da 14 giornalisti di tutti

i continenti. Giovanni Paolo II

regge il «sacro legno»

alla fine

della processione

‘‘Il Nunzio

Apostolico lo ha

informato sul drammatico

assedio ad Arafat. Per le

ultime stazioni la croce portata

dai francescani di Nazareth

‘‘

Il sangue della Terra Santa pesa sulla via Crucis
Il Papa sofferente: pace per Gerusalemme. L’invito ai responsabili del mondo: non fate come Pilato

Quindici sedie a rotelle, cento bastoni
e innumerevoli confezioni di medicine
«miracolose». Questi i doni arrivati
nel Palazzo Apostolico nelle ultime set-
timane, quale segno dell'affetto dei fe-
deli di tutto il mondo per il Papa, le cui
condizioni di salute, evidentemente
preoccupano un pò tutti. Negli anni
scorsi, infatti, per Pasqua arrivavano
al Papa dai fedeli di tutti i continenti
anche abiti da sposa, fedi nuziali, pu-
gnali in materiali preziosi, scimitarre,
biciclette da corsa, palloni da calcio
con annessi scarpini.
«La gente purtroppo crede ancora che
la carrozzina significhi solo sofferenza
e malattia. Invece, come la Croce, la
carrozzina è Speranza, è Vita, è riscat-
to per tutti» - osserva Franco Bomprez-
zi, giornalista, direttore editoriale di Di-
sabili.it. Bomprezzi lo ha scritto in una
lettera aperta diretta a Giovanni Paolo
II. Al Papa il giornalista, che ha cin-
quant'anni, racconta la sua battaglia
personale, ricorda che da giovane cer-

cava «in qualche modo di stare in pie-
di, nonostante le conseguenze di una
rara malattia genetica delle ossa» ma
alla fine ha rinunciato perchè rischiava
di cadere e di farsi male. «Ho provato
a sedermi in carrozzina, e a muovermi
da solo. Ho scoperto la libertà».
Bomprezzi invita il Papa a fare altret-
tanto: «Le assicuro, Lei, Santo Padre,
diventerebbe il simbolo di una nuova
cultura positiva, per tante persone an-
ziane che rinunciano troppo presto a
muoversi perchè rifiutano l'idea stes-
sa di essere diventati vecchi, e perciò
anche un pò disabili». Un'invito che -
puntualizza Bomprezzi - non è solo
«una questione di immagine, mi cre-
da». «Penso solo che la Sua vita ne
guadagnerebbe, e così anche la no-
stra. E soprattutto Lei potrebbe, Santo
Padre, continuare a viaggiare a lungo,
a muoversi liberamente e dignitosa-
mente, a testimoniare con vigore rin-
novato il Vangelo. Anche da una car-
rozzina».

L’affetto dei fedeli per il Pontefice:
in regalo bastoni e sedie a rotelle
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